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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

 Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte?  

Creando “gruppo” sia con i giovani e accompagnatori ma anche famiglie; proponendo non solo uscite in 

montagna ma anche incontri in sede non necessariamente formativi ma anche ludici, cene, feste  

 Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?     

Credo siano 3 mondi diversi difficilmente raccordabili; Family Cai è essenzialmente farci conoscere dalle 

famiglie e con i bimbi giocare ad esplorare. AG è il cuore del nostro volontariato e in questo è focalizzata 

l’attività di conoscenza della montagna e dei valori del nostro CAI. Juniores vanno lasciati andare con le 

loro gambe. 

 Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare 

nel CAI? 

 Possiamo imparare dagli scout metodi e giochi per gestire i ragazzi ma oltre a questo, vedo molto difficile 

la collaborazione tra il CAI e altri soggetti  

 Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo?    

Facendoci conoscere per creare un rappaorto di fiducia, coinvolgendolisia nelle uscite(con opportuni limiti) 

sia nelle attività in sede. 

 



Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

 Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva?     

E’ indubbio che sia necessaria un certa sensibilità e voglia per fare “questo mestiere”  se individuiamo 

queste caratteristiche in qualche socio, meglio se giovane, possiamo coinvolgerlo spiegano le nostre 

finalità e quelle del Cai; poi affidando piccole responsabilità o compiti per un graduale inserimento 

 Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?     

Non ho esperienze in merito ma credo che anche in questo caso sia una questione di sensibilitàindividuale 

di chi accompagna il giovane e non solo di età anagrafica.   

 L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti?  

   

Certamente ha importanza, se non si riesce a camminare al loro fianco o non si è credibili nel conoscere 

l’ambiente montagna; non va bene. Ma credo fondamentale che prima di questi limiti ci debba essere la 

motivazione. 

 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

 Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi?         

No.  il gruppo deve il più possibile spontaneo; ovviamente con i limiti della sicurezza e dei ruoli                            

 Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto?      

Il metodo dell’osservazione  e dell’ascolto del gruppo e del singolo. Chiedersi cosa si aspettano i ragazzi, 

come graduare le sperienze che possono fare in montagna? Insegnare loro a non bruciare le tappe, il tutto 

subito significa non apprezzare e valorizzare quello che stanno perimentano ora 

 Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo?  

Con l’attenzione al singolo, coinvolgendolo in compiti di aiuto ai più piccoli, in compiti di responsabilità                                                                                                                            

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative.. 



 Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?      

L’azione dell’Accompagnatore non deve essere solo verso i giovani ma per i giovani deve operare anche in 

sezione. Far conoscere ai soci cosa si sta facendo e di cosa eventualmente si ha bisogno sia come supporto 

specialistico. Se siamo credibili anche in sezione non credo sarà difficile ottenere il supporto. ,                                                                                 

 I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?  

Penso che la formula del corso sia vincente sia perché dimostra una progettualità  e sia perché impegna i 

giovani al rispetto degli impegni di calendario.               

 Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?    

I corsi devono abbracciare più ambienti ed esperienze diverse; il corso monotematico lo vedo limitato a 

pochi giovani con interessi specifici (arrampicata, speleo ) 

 Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile?  

La valorizzazione sta nel far conoscere l’alpinismo giovanile e gli scopi del CAI; in quanto al ritorno in 

termini di numero di soci non credo dia risultati. Invece l’avere seminato esperienze, cultura, modelli, valori 

nelle teste degli scolari forse lascierà qualche segno positivo (speriamo)                      

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

 Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI?     

Più spazio alla formazione  verso il mondo giovanile. Fare più aggiornamenti  che abbiano come focus i 

giovani. Parliamo molto di accompagnatori, di attività, di piani formativi tecnici e culturali centrati sulla 

nostro essere accompagntori ma pochissimo della formazione per aggiornarci sulla conoscenza del  

mondo dei ragazzi 

 Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età?    

Se osserviamo il nostro gruppo nell’interesse che dimostrano, nella loro curiosità; credo che differenziare 

l’attività non sia un problema. La fantasia non manca se si ha voglia di mettersi in gioco con loro e per loro.            

 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 

 Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale?       



La condivisione delle attività tra sezioni è opportuna e sinergica; Anche in questo caso se abbiamo 

interesse ad offrire ai nostri ragazzi esperienze gratificanti dobbiamo superare i limiti del nostro orticello. 

Circa i raduni: positivo che i ragazzi vedano ch ealtri ragazzi di altre sezioni hanno il loro stesso interesse 

vero l’alpinismo giovanile e per noi accompagnatori il ritrovarsi tra amici e magari scambiarci qualche 

esperienza; altro non credo che diano.                                                                            .                                                                                                                                                                                                           

 Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”?  

 Putroppo, per il clima che si era creato,  il CDC e il CC ha dovuto emettereil famoso atto di indirizzo che 

richiama l’essenza del Progetto Educativo, i nostri ambiti operativi, la struttura organizzativa e didattica del 

nostro AG . L’atto di indirizzo ora è  esecutivo e ad esso ci si deve riferire nei nostri comportamenti. . 

 Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio?    

Le scuole sezionali di AG sono da favorir sia per la loro funzione di collante tra accompagnatori ma 

soprattutto per la funzione di formazione. Credo però indispensabile uno stretto raccordo tra CCAG, Scuola 

centrale, scuole Regionali, scuole sezionali per garantire l’uniformità di intenti e azioni.                   

 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[X ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO …………………………………………………. 

Nome e cognome ……BRAMBILLA Walter 

Sezione ……LEGNANO. 
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